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Psicologia dell’Attesa: dall’Inconscio all’Assenza.                             Elaborato psico-filosofico sul sentimento dell’attesa
Stefano Coletta
Abstract
Il lavoro, seguendo il tracciato della filosofia fenomenologica, evidenzia come il sentimento dell’attesa sia alla base della nostra coscienza. Partendo dalle diverse descrizioni dell’inconscio, si osservano le varie forme psicopatologiche, nevrotiche e psicotiche, come modulazioni dello stato di attesa. Da tale impostazione emerge come la comprensione della psicopatologia non possa prescindere da una visione filosofica della stessa, prima ancora che di una visione tecnica e scientifica. In conclusione si analizza il concetto di attesa nelle pratiche meditative. 
Primo paragrafo. Dall’inconscio all’attesa
L’inconscio, già da Jung, è stato definito come un sottobosco irrazionale, un caos interno in grado di contenere insieme tutti gli opposti, come l’amore e l’odio ad esempio. Da questo caos emerge l’Io, ovvero la ragione, che separando gli opposti fa sì che il suo contenuto diventi sim-bolico in quanto unisce ciò che la ragione, emergendo da esso, separa.
Ma una configurazione che presenti gli opposti uniti rimanda necessariamente ad un mondo “altro” che coincide col divino: ecco perché analizzare il divino significa analizzare la psiche stessa (Venturini, 1998).  Dio infatti, per dirla con Eraclito, «è giorno e notte, inverno e estate, guerra e pace, fame e sazietà: il suo mutare è come quello del fuoco, quando si mescola ai profumi e prende nome da ciascuno di essi», ovvero contiene tutti gli opposti, condizione questa che la psicologia ha appunto chiamato inconscio. Anche la Bibbia ci parla del caos come sinonimo di magma, di mescolanza disordinata di elementi opposti che poi Dio,  nominandoli, li separa, dando così luogo ad una cosa nuova, ovvero al cosmo, pensato come un atto volontaristico che separa e ordina tutti quegli elementi non ancora separati.
E dunque, se l’inconscio corrisponde a quella coincidentia oppositorum da cui emerge, separandosi, il nostro Io, la sostanza di cui esso è fatto non può che essere l’attesa: è l’attesa infatti che permette tale separazione, attesa verso tutto ciò che ancora non siamo e che potremmo essere, verso quella completezza a cui tendiamo senza mai poterla raggiungere perché nessuno può essere “tutto", aggettivo che si adatta solo al divino, proprio a causa della coscienza che divide ma che,  proprio per questo, consente di formare il nostro Io (Grimaldi, 2005). 
Ma non solo. Per la psicoanalisi l’inconscio è stato storicamente considerato sia come il luogo del rimosso e quindi del passato, come fu per Freud, sia come il luogo della propria realizzazione e quindi del futuro: per Jung ad esempio l’inconscio esprime un progetto d’esistenza e quindi un possibile futuro, così per Lacan, secondo il quale esso è nell’ordine del “non ancora”: il non ancora visto, il non ancora saputo, il non ancora realizzato etc, dove l’esistenza stessa, per dirla con Jaspers, indica uno stare fuori di sé dove ci si attende là dove non si è ancora e ci si ricorda là dove non si è più. Esso, secondo la nostra ipotesi, non contiene tanto il passato quanto l’attesa di poterlo modificare che, essendo vana, diventa sovente il luogo della sofferenza psichica: non soffriamo cioè per quello che ci è accaduto ma per quello che non è accaduto, per quelle parole che non siamo riusciti a dire e per quei gesti che non siamo riusciti a fare in quella determinata circostanza.
Ma siamo anche in attesa di tutte le parole ancora da dire e di tutte le cose ancora da fare, ovvero di come potremmo ancora essere, raffigurazione questa dell’inconscio come progetto futuro.
Ecco perché l’attesa non è uno spazio in cui si aspetta qualcosa ma è uno spazio che ci separa da quel qualcosa, rendendo così possibile il manifestarsi del mondo esterno. 
Tutto ciò è ben evidente nel rapporto tra la mamma e il bambino, in quella che vien chiamata l’alternanza dei ritmi: durante la poppata il bambino è impegnato in una attività mentre la mamma è in attesa che il bimbo finisca;  poi, finita la poppata, il bambino prende fiato e si mette in attesa della mamma, in attesa delle sue parole e dei suoi gesti, ed è lì che la mamma inizia a parlargli. Questa alternanza di attese permette lo strutturarsi della coscienza del bambino in quanto predispone a quella separazione tra se e la mamma che rende possibile il palesarsi del mondo esterno.
Il tempo dell’attesa e la costituzione della coscienza
Ci immaginiamo là, nel futuro, ed è proprio questa separazione tra presente e futuro che determina l’attesa, che diventa quindi fondamentale per la coscienza tanto da poter dire, con Grimaldi, che la coscienza stessa non è nient’altro che attesa.  La coscienza infatti è uno spazio che tiene a distanza e che consente il manifestarsi della dualità originaria tra il soggetto e l’oggetto, e quindi della relazione col mondo esterno: ognuno è separato da ciò che sta diventando, da ciò che dovrebbe o potrebbe essere e da tale separazione deriva una frattura interna tra sé e le inevitabili aspettative insoddisfatte (Grimaldi, 2005). 
È da questa separazione, diciamo noi, che prende forma quel dualismo costitutivo della psiche che funziona, per l’appunto, per coppie di opposti (Venturini, 1998) e che consente la formazione dell’Io che si determina sempre in contrapposizione a ciò che l’Io non è: l’Io infatti, lungi dall’essere un sistema chiuso, si struttura proprio separandosi dal mondo esterno quando, secondo recenti studi di neuroscienze, il bimbo inizia a discernere le informazioni prodotte dal proprio cervello da quelle invece che il cervello accoglie dall’esterno: quando cioè il bimbo inizia a comprendere che quella voce che sente fuori di sé non è la sua voce ma una voce altra-da- sé (Laughlin jr et al, 1992).
L’attesa dunque è quell’intervallo che, separando il presente dal futuro, separa il nostro Io da come potremmo ancora essere ed ecco il perché del suo essere spaventosa: a differenza della memoria infatti, che ci fa sentire la continuità del presente con il passato, l’attesa, essendo aperta al futuro apre una crisi: è l’aspettativa di pericolo che rende la sentinella attento ai più piccoli rumori e al minimo movimento (Grimaldi, 2005).
È  nell’attesa che «vediamo l’avvenire venire verso di noi e attendiamo che questo avvenire divenga presente» come dice Minkowski
 che vede l’attesa come l’opposto dell’attività in cui «il fenomeno vitale che si contrappone all’attività, pur essendo situato sul suo stesso piano, non è come ragione vorrebbe, la passività, bensì l’attesa».
Se dunque l’attesa rappresenta una proiezione al futuro, per analizzare l’attesa basta anticipare le varie rappresentazione del tempo:  in fondo, è proprio perché l’attesa è l’esperienza di un continuo avvenire che ci rappresentiamo il nostro tempo come un flusso, dove la passività di aspettare gli eventi che accadono fa sembrare il futuro sempre in ritardo rispetto alle nostre aspettative.
Ed è proprio dal grado di precisione e chiarezza con cui riusciamo ad immaginare noi stessi nel futuro che dipende la nostra capacità di aspettare, dove è importante  il «viaggio mentale nel tempo» ovvero la capacità di spostarsi col pensiero nel futuro e nel passato, capacità che sembra appartenere solo all’uomo mentre gli animali sarebbero spinti solo dagli istinti ed inchiodati al presente; l’ “Io Futuro” dunque darà molta importanza alla gratificazione immediata, mentre l’ “Io Presente” preferisce l’opzione ottimale per lungo periodo: e sono proprio queste due istanze che danno il via ai conflitti intrapersonali (Paglieri, 2014).
Ma l’attesa non è solo attesa di un futuro ma può essere anche attesa di un passato, da cui prende avvio il tipico vissuto dell’angoscia:  Kierkegaard ben ci spiega come anche il passato si possa ripresentare come futuro, ovvero come possibilità di ripetersi, ed è questo che rende il passato non passato e che genera tale vissuto (Kierkegaard, 2007); per cui, potremmo dire, che l’angoscia è il restare in attesa del passato, in quella vana attesa di poterlo modificare, ovvero in attesa di tutte quelle parole che non abbiamo saputo dire e di tutte quelle cose che non abbiamo saputo fare.
Anche V.E. Frankl, nell’ «ansia da attesa», ci dice che il paziente reagisce ad un dato sintomo con la paura che esso possa ripetersi e da tale ansia da attesa consegue che il sintomo si ripresenta realmente (Frankl, 1975).
Ciò vuol dire che ci possono essere diverse modulazioni dell’attesa, grazie alle quali è possibile comprendere le nostre sensazioni e i nostri vissuti: ogni sensazione ha una intensità, quindi gradi: diminuendo la quantità delle sensazioni si arriva ad una soglia sotto la quale possiamo avere una condizione in cui non succede nulla, di pura ricettività, che Grimaldi chiama un’attesa pura (Grimaldi, 2005). 
Secondo paragrafo. Dall’attesa all’ “assenza”
L’attesa dunque, nella sua separazione originaria, è quella precondizione che rende possibile avere delle mète: finché c’è l’attesa infatti, io mi so come essere limitato che ha ancora qualcosa da raggiungere perché senza limiti, dice Heidegger, non saremmo neanche capaci di vedere le cose in quanto viviamo in un mondo culturale con un suo orizzonte che ci permette di fare esperienza solo entro certi limiti (Vattimo, 1971).  Ecco perché l’attesa non è tanto quello spazio in cui si aspetta qualcosa ma bensì è quello spazio che ci separa da quel qualcosa; e a livello psichico, diciamo noi, essa non ci separa tanto da un luogo, da una persona o da una cosa del mondo quanto da un altro Io, da un altro modo di essere che si cela dietro i luoghi, le persone e le cose del mondo: infatti non siamo mai in attesa di un qualcosa ma sempre e solo in attesa di un altro Io che quel qualcosa promette, così come non desideriamo mai un oggetto ma sempre e solo quel diverso modo di essere che tramite quell’oggetto potremo sperimentare.  L’attesa cioè separa l’Io da tutti gli altri “possibili Io” racchiusi nei gesti non fatti e ancora da fare, nelle parole non dette e ancora da dire, insomma da tutti quegli atti mancati che confluiscono in quella che abbiamo voluto chiamare “assenza”, ovvero la rappresentazione di tutto ciò che non siamo mai riusciti ad essere, a cui però tendiamo e a cui siamo destinati e con cui ci relazioniamo nei nostri dialoghi interiori. Analogamente si potrebbe ricondurre allo studio di Markus
 et al. che hanno ipotizzato  l’esistenza di una serie di “possibili sé” che comprendono sia i sé che si vorrebbe diventare sia i sé che si temono: quando una persona ci parla di sé infatti sta sì raccontando la sua vita, ma con essa sta raccontandoci anche di tutte quelle vite che non ha vissuto e che, restando sullo sfondo, rendono possibile il racconto della “propria” vita.
L’ assenza dunque è una raffigurazione di tutte le nostre possibilità raggiunte e mancate, che si celano dietro i luoghi, le persone e le cose del mondo: l’esistenza umana infatti, ci dice Kierkegaard nel suo «Concetto sull’angoscia» non è una realtà ma bensì una possibilità in cui l’uomo diviene ciò che è in base alle scelte che compie. Ma ogni possibilità nasconde in sé tanto la possibilità-che-sì, che le cose si realizzino, tanto la possibilità-che-no, che le cose non si realizzino, esponendo l’uomo alla minaccia della nullità (Kierkegaard, 2007).  L’uomo cioè si trova davanti a possibilità che non sempre si realizzano e quindi il suo modo di essere non è la realtà ma bensì la possibilità: l’essere dell’uomo infatti, dice Heidegger, è caratterizzato dal ritrovarsi di fronte a un complesso di possibilità che non tutte necessariamente si realizzano e dunque il suo modo di essere è quello della possibilità e non della realtà ( Vattimo, 1971).
Quindi l’umana presenza, il suo progettarsi, il come essere nel mondo, è un anticiparsi e questa possibilità di futuro non è un insieme di generiche possibilità ma di determinate possibilità che trovano la loro base in ciò che essa già fu (cit. in Venturini, “Dalla biografia alla trans biografia”).
Questo anticiparsi, diciamo noi, è un immaginarsi, per cui ogni azione lascia dietro di sé l’alternativa mancata che ritorna come assenza, ovvero come un’immagine di come potremo ancora essere ed è tale condizione che genera identità, ovvero un Io che è tale perché non è tutto, perché è separato dal tutto.
Dunque possiamo immaginare la psiche come composta da un Io in attesa di tutti gli altri possibili Io, dove il mondo altro non è se non una continua attesa verso ciò che ancora non siamo, verso tutti quegli altri “Io” racchiusi nelle parole ancora da dire, nelle cose ancora da fare, che costituiscono quei limiti e quell’alterità entro cui è possibile lo strutturarsi dell’Io stesso e che rappresentano quella moltitudine che abita la nostra psiche.
Nevrosi e psicosi: dilatazione e restringimento dell’attesa
Da Husserl, ripreso da Binswanger, in poi la fenomenologia ha sempre cercato di comprendere le varie forme psicopatologiche partendo dai tre tempi passato, presente e futuro. Noi proveremo, in base a quanto esposto, ad osservare i disagi psichici, dalle nevrosi alle psicosi, sotto l'ottica dell'attesa. 
Come abbiamo detto, l’attesa è quello spazio che ci separa da tutti quegli altri Io racchiusi nelle parole ancora da dire, nelle cose ancora da fare, in tutto ciò che non siamo riusciti ad essere e in tutta quella vita che attende di essere vissuta, contenuti  in quella  “assenza” che rappresenta quella “controparte” grazie alla quale è possibile lo strutturarsi dell’Io.
Quando si perde la giusta distanza dalle assenze, quando si resta in attesa di dire ciò che non si è riusciti a dire o fare, e quindi del passato, l’Io si sente minacciato, teme di annullarsi, ed è questa la condizione da cui prendono avvio determinati sintomi. In quel momento accade “tutto insieme” (e da lì il “sintomo”, termine greco che sta proprio ad indicare ciò che accade insieme) e la soggettività sembra sparire, in quanto perde ciò che è altro da sé che la determina e ciò crea quel vissuto angoscioso caratteristico sia delle nevrosi, che hanno origine psicogena e la funzione del reale preservata, sia delle psicosi, che invece hanno origine somatica con cessazione della funzione del reale.  Mediante l’approccio qui esposto, è possibile vedere le nevrosi come quella condizione in cui si perde la giusta distanza data dall’attesa e le psicosi come quella condizione in cui invece l’attesa si riduce così drasticamente da perdere la separazione dall’assenza, ovvero la separazione dai propri limiti, dando così avvio al tipico vissuto di illimitatezza che caratterizza l’alienato. Vediamoli più nel dettaglio. 
Il disturbo d’ansia generalizzata viene descritto dal DSM V, ovvero dal Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali, come  «eccessiva ansia e preoccupazione (attesa apprensiva), che si verificano per la maggior parte dei giorni per almeno 6 mesi, relative ad una serie di eventi o attività (performance lavorative o scolastiche)».  
Secondo Pierre Janet  la differenza tra un’attesa ordinaria e un’attesa patologica, che sarebbe alla base di tutte le fobie,  è che l’attesa ordinaria è caratterizzata dalla previsione e dalla preparazione all’evento, mentre nella patologica è l’attesa a creare una previsione dove i soggetti si sentono inadeguati alle azioni che dovrebbero svolgere, da cui deriva l’agitazione che ci fa capire l’importanza dello stato emotivo per analizzare l’attesa (Morand, 1914b).  Per Bovet l’attesa diventa ansiosa quando l’oggetto previsto suscita un qualche timore (Bovet, 1908), dove il soggetto si sente minacciato da un evento imminente, come una disgrazia; non si sa di cosa abbia paura, ed è proprio questa assenza di un motivo conosciuto dal soggetto che determina l’attesa patologica ( Hartenberg, 1903).
L’ansia generalizzata dunque viene esperita come una continua “attesa apprensiva” ovvero, diciamo noi, come un’attesa che, dilatandosi eccessivamente, ha perduto quella giusta distanza dall’assenza: quando infatti l’attesa non tiene più alla giusta distanza l’Io da ciò che è altro-da- sé, esso si ritrova a contatto con una sorta di attesa infinita che non ha più argini, da cui deriva la paura di tutto ciò che potrebbe accadere e il conseguente vissuto di spaesamento.
Senza la giusta distanza dall’assenza è come se perdessimo quella controparte in grado di strutturarci in quanto, come abbiamo visto,  l’Io non potrebbe strutturarsi senza ciò che l’Io non è: da ciò prende avvio quell’intensa sensazione di morire, cioè di perdere il proprio Io, tipica dell’attacco di panico che è uno stato acuto di ansia definito da un periodo preciso di paura e disagio durante il quale sono presenti sbandamento, instabilità, derealizzazione o depersonalizzazione.
Da questa attesa compromessa scaturiscono anche le fobie, descritte come una paura persistente eccessiva ed irragionevole specificamente espressa nei confronti di un oggetto, di una situazione o di una circostanza: esse rappresentano dei limiti forzati che “non consentono di…” - “che impediscono di…” che l’Io si crea pur di determinarsi: l’oggetto fobico cioè diventa un punto fermo in grado di arginare quell’illimitata attesa sottostante.
Tra i disturbi d’ansia v’è anche il disturbo ossessivo/compulsivo, definito nel manuale diagnostico da sintomi prettamente ossessivi (pensieri) e compulsivi (azioni propiziatorie o riparatorie).
Le ossessioni sono definite da immagini, impulsi e pensieri ricorrenti e persistenti vissuti come intrusivi o inappropriati che causano ansia o disagio.  Le compulsioni invece sono comportamenti ripetitivi (lavarsi le mani, riordinare, etc) o azioni mentali ( pregare, contare, etc) che la persona si sente obbligata a mettere in atto in risposta ad un’ossessione.  Dunque il D.O.C. che è caratterizzato da pensieri ossessivi che spingono il soggetto ad attuare persistenti rituali, può essere visto come una sorta di cortocircuito dell’attesa: nel ripetere gli stessi gesti rituali infatti si rimane fissi in un’attesa mai nuova dove l’unica cosa che si attende è ciò che è stato già fatto, dando così l’illusione di aver reperito i propri confini.  
Un’attesa senza la giusta distanza dall’assenza è un’attesa senza più limiti in grado di determinare l’Io, che dunque si vede costretto a reperirli nell’attesa stessa, in una sorta di coazione a ripetere.
Nelle nevrosi ciò che si teme di più è di perdere il proprio Io, ovvero non si sa più come “essere” in quella determinata situazione; è come se vi fosse l’incapacità di immaginarsi oltre quella paura, in quanto oltre non v’è nessuna assenza, nessuna immagine in grado di accoglierci.
Man mano invece che l’attesa si riduce prendono avvio tutti quei vissuti di “oppressione” rintracciabili anch’essi in alcuni disturbi d’ansia e fobie, fino ad arrivare alla depressione e alle psicosi, che rappresentano la perdita completa delle attese.
Infatti quando l’attesa si riduce oltre un certo limite, l’Io non può far altro che vivere in modo allucinato a contatto con quegli atti mancati divenuti voci e visioni senza corpo, cioè senza mondo: ed è il caso della schizofrenia e delle psicosi. 
Le psicosi abbiamo detto sono caratterizzate dalla mancanza del senso di realtà, da deliri, ovvero alterazioni della coscienza e della percezione dell’ambiente con deficit di memoria e alterazioni del linguaggio e allucinazioni come quelle uditive, il sentire voci e suoni inesistenti, o visive.
Queste manifestazioni non sono tanto mancanza di limite (Borgna, 2002) quanto rottura di quella giusta distanza che mantiene la separazione dai propri limiti e che, facendo coincidere l’Io con  l’assenza, lo rende allucinato, abitato cioè da quelle voci e da quelle figure che sono rappresentazioni di ciò che l’Io-non-è, e che tenute a distanza e collocate nelle cose del mondo determinano l’Io stesso. Ciò che ci conduce alle allucinazioni è un modo di pensare autistico (Szasz, 1984) cioè, diremmo noi,  chiuso in quell’Io insieme all’assenza, ovvero insieme a tutte quelle parole mai dette e quei gesti mai fatti che, senza separazione, lo rendono allucinato.
Nella psicosi v’è come il vissuto che le cose del mondo, oggetti, luoghi, non permangano là dove si sono veduti o visitati ma si spostino, perdendo la loro collocazione e assumendo caratteristiche tipiche dell’umano: lo psicotico cioè è come se non riuscisse a mantenere le cose che vede e i luoghi che frequenta là, nel mondo; è come se andando via da un luogo egli abbia l’impressione che quel luogo non rimanga là, ma si perda, diventando un fantasma persecutorio in quanto non più collocato nel mondo. Ma come abbiamo detto, dietro ai luoghi e le cose del mondo v’è sempre un Io, un’immagine di come potremo essere in quel luogo o con quella cosa, ed è questo Io che, non più collocato nelle cose del mondo in quanto non più separato e tenuto a distanza dall’attesa, diventa una fantasia persecutoria.
Il ri-creare attese dunque, il ristabilire un collegamento tra l’Io e l’assenza sulla base di quanto detto,  potrebbe risultare uno dei punti focali per affrontare le psicosi, cercando di comprendere quale Io non si è riusciti a distanziare e a mantenere nel mondo.
A tal proposito va ricordata inoltre l’importanza del “saper aspettare” per la giusta formazione dell’attesa,  in quanto se non si impara a ritardare la gratificazione in età infantile non sarà facile apprendere poi l’autocontrollo in quanto l’immediata soddisfazione dei desideri non fa altro che creare adulti impulsivi, insoddisfatti e molto aggressivi (Paglieri, 2014).
Anche la depressione, caratterizzata da umore depresso, diminuzione di interessi, perdita di peso, agitazione o rallentamento psicomotorio,  mostra questa distanza compromessa tra l’Io e ciò che l’Io non è, in cui le cose ancora da dire o da fare divengono così troppo ravvicinate ed opprimenti da non lasciare più spazio all’agire, tanto da diventare cose che non si possono più dire e cose che non si possono fare, vissuti questi da cui prendono avvio i racconti depressivi e il conseguente senso di colpa.  
In pratica come abbiamo visto, è come se si restasse in attesa del passato che diventa così un futuro che non potrà mai manifestarsi (Kierkegaard, 2007).  E restare in attesa del passato significa restare in attesa di poterlo modificare, ed è in questa tragica impossibilità che il depresso resta invischiato.
Inoltre sono assai frequenti pensieri di morte o  pensieri contro la propria volontà, caratteristici anche del delirio psicotico e di svariate altre psicopatologie, che possono essere riconducibili al fatto che l’Io, perdendo la giusta distanza data dall’attesa, si trova davanti a tutto ciò che l’Io non è, e questo repentino avvicinamento delle assenze può essere esperito come un senso di colpa  per tutto ciò che non si è riusciti a dire o a fare. 
I pensieri contro la nostra volontà allora rappresentano una sorta di punizione in grado di far espiare la colpa mettendo inoltre a tacere quel senso di oppressione che l’avvicinamento alle assenze comporta, essendo essi di carattere assai più inquietante ed improvviso. Ciò avviene quando non si riesce più ad esprimere la propria volontà, essenziale come abbiamo visto per mantenere una certa separazione dalle cose e quindi per lo strutturarsi dell’Io, che viene così rimpiazzata da una “contro” volontà che sono appunto quei pensieri percepiti come estranei da sé.
Il mondo è  “là” con tutti i suoi significati, come  “là”  sono tutte quelle parole ancora da dire e da ascoltare che le persone rappresentano. Ed è in questa distanza che è possibile strutturare un “Io”, perduta la quale egli viene sommerso da voci e immagini senza più un mondo a cui poterle attribuire.  
Entro certi limiti ciò si traduce nella costituzione di quel “doppio” di cui parla Rank (Rank, 1987), essenziale per lo strutturarsi di un dialogo interiore ma che, se superati, portano fino al vissuto angoscioso della psicosi.
Ulteriori considerazioni: l’attesa nella meditazione e nelle pratiche orientali
L’attesa come abbiamo visto, non è tanto l’opposto dell’attività (Minkowski, 1971) ma bensì il tempo dell’Io, in quanto non esiste un “presente” poiché esso sconfina necessariamente sul passato e sul futuro: la caratteristica del tempo è che scorre e il tempo già trascorso è il passato e il presente è solo l’istante in cui scorre (Bergson, 2009).
Anche Venturini ritiene che quel presente su cui ci si concentra nelle meditazioni non vada inteso come un «totalitarismo dell’immediato con esclusioni unilaterali come verrebbe a essere un presente privo di spessore, senza memoria e senza progetto»  ma come un «presente come presenza che (ri)assume in sé ricordo e previsione: anche la bellezza effimera di un fiore non è priva di “radici” ed è aperta alla promessa del frutto. Ovviamente, anche i ricordi o le fantasie possono essere oggetti sui quali praticare la consapevolezza del presente, ma soltanto se osservati proprio in quanto ricordi o fantasie in atto. (…)  Diversamente, l’enfasi sulla meditazione come tempo e pratica separati ed esclusivi finirebbe per produrre una nuova inflazione egoica e mancherebbe di essere strumento di progresso spirituale» (Venturini,“Un Buddhismo per l’Europa d’oggi”).
Ciò aiuta a comprendere meglio come quel “presente” tanto in voga nelle meditazioni orientali trapiantate in Occidente anche sotto forma di pratiche psicoterapeutiche (“mindfulness”) forse non si riferisce tanto al “mio” presente, ovvero al presente dell’Io che in realtà non esiste o a ciò che si sta facendo in “questo” momento, ma forse quel presente si riferisce semplicemente alla consapevolezza di essere in attesa.
Nelle meditazioni infatti si insegna che si perviene allo stato di abbandono proprio attraverso l’attesa: un’attesa pura in cui non si attende nulla, in cui non v’è più alcun oggetto da cercare e dove, crollando l’oggetto, ci si libera anche dell’Io.  Nello Zen ad esempio il “risveglio” o “Illuminazione” (Satori) è al termine di ciò che viene chiamata attesa-attenzione, ovvero una vigilanza senza oggetto: tanto è vero, come abbiamo visto, che in psicofisiologia l’attenzione, mezzo basilare delle pratiche meditative in cui ci si concentra sul corpo o sul respiro, è considerata proprio come una variante dello stato di attesa.
Nell’osservare il respiro ad esempio si evidenzia come all’estinzione di un fenomeno (ad es., nella pausa post- espiratoria) segua il manifestarsi di un altro fenomeno (inizio e manifestazione del nuovo respiro) (Venturini,“Un Buddhismo per l’Europa d’oggi”) ovvero, diciamo noi, la fine del respiro porta con sé l’attesa verso un nuovo respiro in una continuità priva di fratture, come accade nello scorrere di un liquido.
L’Illuminazione, il Nirvana, il Satori o risveglio è l’ultimo stadio di un processo di meditazione in cui v’è il vissuto di unione col “tutto” e il dissolvimento dell’Io. Il punto è collocarsi oltre ogni forma di dualismo, oltre gli opposti senza generare con questo nuove forme di dualismo e nuove opposizioni (Venturini, 1998). 
Secondo la nostra visione ed in base a quanto fino ad ora esposto, questo è possibile in quanto la consapevolezza, posizionandosi nell’attesa, si va ad inserire in mezzo agli opposti, tra l’Io e l’assenza, diventando un tutt’uno con essi.  Non sono tanto gli opposti che si uniscono quanto la consapevolezza, in mezzo agli opposti, diventa un tutt’uno con essi.
Anche un antico libro indiano, il Vijñanabha irava Tantra [Il tantra della coscienza divina] che raccoglie 112 insegnamenti indirizzati al controllo mentale, recita:
«Nel momento in cui [il praticante] ha percezione o conoscenza di due oggetti o di due idee, dovrebbe simultaneamente eliminare le due percezioni o conoscenze e colta la distanza o l’intervallo  - cioè l’attesa-  tra i due dovrebbe mentalmente appoggiarsi ad esso.  In quella distanza la Realtà risplenderà improvvisamente» (cit. in Venturini, “Il vuoto mentale nelle psicologie tradizionali”).
È bene anche considerare, soprattutto in riferimento alle pratiche meditative che insegnano a stare nel presente, che esso è sempre inteso come un presente dell’Io e che tra Oriente ed Occidente abbiamo due diverse, se non opposte, concezioni dello stesso.
In Oriente infatti si è soliti comprendere la psiche senza parlare necessariamente di un “me”: nelle poesie giapponesi ad esempio si parla di una foglia che cade, della primavera che arriva o dell’acqua che scorre e tutto ciò corrisponde ad uno stato d’animo che si ri-conosce, senza però parlare di un “Io”.  Un famoso Haiku recita «Il vecchio stagno. Una rana si tuffa. Plop!».
L’Occidente invece è caratterizzato da un tipo di pensiero centrato sull’Io, che piega alla propria volontà le cose del mondo e della natura, come ben spiega Nietzsche, dove è nell’agire che l’uomo costituisce la propria identità. In Oriente, d’altro canto, si ha un tipo di pensiero che struttura un senso dell’Io diametralmente opposto, dove è l’uomo che si connette alle cose del mondo e si comprende solo come parte della natura e del tutto.
Proprio su queste differenze tra Oriente ed Occidente, C. G. Jung”
 disse: «Il mio atteggiamento critico di rifiuto nei confronti dello yoga non significa affatto che io non consideri questa conquista spirituale dell’Oriente una delle cose più grandi mai create dallo spirito umano. Spero che dalla mia esposizione risulti con sufficiente chiarezza che la mia critica investe esclusivamente l’uso dello yoga da parte dell’occidentale. In Occidente, lo sviluppo spirituale ha seguito vie del tutto diverse da quelle dell’Oriente, preparando un terreno oltremodo sfavorevole alla pratica dello yoga».  
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